Monica Randaccio

FILUMENA MARTURANO E GLI AMORI DI CASS MCGUIRE : LA BATTAGLIA CONTRO ‘IL MONDO DEGLI ALTRI’

Anna Barsotti in Eduardo drammaturgo ha messo in evidenza come, dopo Napoli milionaria! (1945), i testi del drammaturgo napoletano tendono a mostrare sempre di più “il conflitto fra un Individuo, legato a valori ai quali non sa e non vuole rinunciare, e il mondo degli Altri, che quei valori ignora o rifiuta”.

Questa frase ben si adatta a divenire un ipotetico titolo da dare alla produzione teatrale d’esordio di Brian Friel, drammaturgo irlandese nato nella contea di Omagh nell’Irlanda del Nord nel 1929, che si impone per la prima volta all’attenzione del grande pubblico con Philadelphia, Here I Come! nel 1964, e subito dopo con Gli amori di Cass McGuire nel 1966.

Quali sono dunque questi ‘mondi degli Altri’ con cui gli Individui-protagonisti di De Filippo e di Friel non riescono a scendere a patti? Con quali realtà Filumena e Cass si pongono in termini conflittuali?

Indubbiamente il contesto sociale, politico e culturale dell’Irlanda degli anni Sessanta appare alquanto complesso. Reduce da uno ‘splendido isolazionismo’ - basti citare la sua neutralità durante la II Guerra Mondiale - e assoggettata per lunghi anni ad un’economia di stampo nazionalistico, l’Irlanda sperimenta in quegli anni una fase di rinascita, il cui imperativo diventa la crescita economica. Eppure, aldilà del facile entusiasmo per le ‘progressive sorti’, in un momento in cui incominciano ad affermarsi astuti uomini di affari e nuovi ricchi che ‘non potendo passare per la cruna di un ago, si ingegnano a fabbricare aghi più grandi con crune più larghe’, come aveva commentato sarcasticamente un altro drammaturgo irlandese, Hugh Leonard, l’Irlanda sperimenta una profonda crisi di valori.

In questo processo di urbanizzazione e sviluppo economico, l’assetto rurale del paese incomincia ad essere sconvolto. Il sistema patriarcale, intrinsecamente legato alla ‘terra’, che aveva assunto lo stesso valore della ‘roba’ di verghiana memoria, cede il passo ad un’organizzazione familiare di stampo ‘cittadino’ e diventa molto meno gerarchizzata.

La struttura familiare tradizionale, inoltre, riceve un ulteriore colpo dall’emigrazione che strappa un’intera generazione alla campagna: questa ondata migratoria tocca picchi altissimi proprio all’inizio degli anni Sessanta.

La religione cattolica, che dopo l’indipendenza aveva aiutato a costruire l’identità irlandese in sintonia con le aspirazioni nazionalistiche, nonostante continui ad esercitare un forte potere aggregativo, rivela anche la sua ingerenza autoritaria e censoria nella vita privata e nelle questioni di ordine morale dei suoi ‘fedeli’.

Fra ‘idillio di rinascita’ e ‘svelamento delle miserie umane dopo il crollo dei valori tradizionali’ si ritrova anche Napoli negli anni in cui De Filippo scrive Filumena Marturano, che debutta per la prima volta al Politeama di Napoli il 7 novembre del 1947.

Se l’entrata degli eserciti alleati come liberatori nell’ottobre del 1943 aveva portato nella città nuovo entusiasmo e voglia di ricostruire, di lasciarsi alle spalle la fame, i bombardamenti, le deportazioni, non bisogna dimenticare che, nello stesso tempo, per dirla con le parole di Curzio Malaparte, a Napoli ‘era scoppiata la peste’.

E non a caso, Malaparte sarà una di quelle voci che con orrore compiaciuto racconterà lo sconvolgimento morale del periodo. La bella Napoli dei buoni sentimenti, delle canzoni d’amore, di O sole mio, della Belle Epoque prolungatasi fino agli anni ’30, è finita: la povertà e la presenza di tanti soldati americani incrementa, ora più che mai, la prostituzione più cruda o la sua versione romantica, quella delle ‘signurine’ prodighe di sorrisi che accettano in cambio sigarette e calze di nylon dai loro ‘ammiratori’ stranieri.

La città diventa il luogo ideale per ogni sorta di commercio regolato dalla ‘legge della giungla’: tutti i generi di consumo che l’America riversa a tonnellate, dal chewing gum, al latte in polvere, alle sigarette, alla cioccolata, alla penicilina, prendevano regolarmente la strada del mercato nero, facendo la fortuna di piccoli e grandi faccendieri senza scrupoli.

La stessa Napoli, il cui ritratto a tinte fosche datone da Malaparte nella Pelle attira l’odio dei napoletani, viene descritta in toni più benevoli, amari ma di accorata partecipazione, da Vittorio De Sica in Sciuscià e da Giuseppe Marotta ne L’oro di Napoli. Saranno gli stessi toni che De Filippo trova congeniali nel momento di svolta della sua carriera teatrale quando, dopo la rottura con il fratello Peppino, crea la sua compagnia “Il teatro di Eduardo”. Eduardo rinuncia definitivamente al repertorio comico degli anni di guerra anche se è ben conscio delle difficoltà a cui va incontro, non da ultima quella di guadagnarsi la fiducia dei direttori dei teatri, riluttanti a credere nel successo di una compagnia dove non c’è Peppino.

E, invece, sarà la prima commedia de “Il teatro di Eduardo”, Napoli milionaria!, che nel ‘45 riuscirà a dire “il dolore di tutti”
 e inaugurerà la grande stagione del neorealismo italiano, anticipando di pochi mesi capolavori quali Roma città aperta di Rossellini, Ladri di bicicletta di De Sica e La terra trema di Visconti.

L’immagine di una città martoriata, i cui nuovi valori stanno privando d’umanità i suoi abitanti, fa da sfondo alla vicenda di Gennaro Iovine, anch’egli un individuo contro ‘il mondo degli Altri’, e sembra anticipare il mondo in cui è cresciuta Filumena.

A differenza di quanto succede in Napoli milionaria!, la città che Filumena ‘ha subito’ e a cui ha cercato di ribellarsi, arriva al pubblico grazie alle parola della protagonista piuttosto che attraverso ciò che si vede realmente in scena. L’azione teatrale, in questo senso, si concentra tutta nello scontro fra Filumena e Domenico Soriano, esattamente come ne Gli amori di Cass McGuire la protagonista si oppone in modo violento al fratello Harry e al suo mondo.

Per rendere più chiaro il confronto fra le due protagoniste è necessario vedere che cosa succede in entrambi i testi.

Più nota è la storia di Filumena Marturano: Il testo si apre con un Domenico Soriano su tutte le furie perché Filumena, ex-prostituta che da anni vive con lui come moglie paziente e attenta, è riuscita a strappargli il fatidico “sì”, dandogli ad intendere che era in punto di morte. Filumena è ricorsa a questo trucco, perché dopo avere sopportato in silenzio le mille avventure di Domenico, ora si vede estromessa da una giovane ventenne, che il cinquantenne Soriano ha deciso di sposare. Dopo le nozze in articulo mortis, Filumena però balza da letto, guaritissima e soddisfatta di riprendere il posto che le spetta nella casa che per tanti anni ha contribuito a mandare avanti. Come se non bastasse, Filumena svela anche di avere tre figli segreti, oramai giovanotti, e cresciuti a balia grazie ai soldi di Domenico. Soriano ancora più furibondo, riesce però a fare annullare il matrimonio, estortogli con l’inganno.

Amareggiata e delusa, Filumena è pronta a lasciare la casa, ma prima di andarsene rivela a Domenico che uno dei tre figli è suo figlio. Domenico, attanagliato dalla curiosità e dalla angoscia, la supplica di rivelargli la verità e intanto incomincia a riconoscere quanto quella donna ha fatto per lui nei venticinque anni che hanno passato assieme, mentre lui si dava alla bella vita fra donne, viaggi e mondanità.

Domenico cambia lentamente atteggiamento: per non perdere il figlio, si libera della giovane fidanzata, acconsente a sposare sul serio Filumena e ad fungere da padre ai tre giovani. Ma neanche diventata moglie, Filumena rivelerà il suo segreto per evitare che uno dei suoi tre figli goda di qualche privilegio.

Sicuramente nuova, invece, è la storia di Cass McGuire: il testo, ambientato nell’Irlanda degli anni Sessanta, incomincia con il ritorno in patria di Cass, cameriera per cinquantadue anni nella Lower East Side di New York, alla ricerca di quegli ‘amori’ che si presuppone ogni emigrante sia costretto a lasciare. Fin dal suo arrivo in scena, Cass si accorge che tutto è cambiato: il fratello Harry, affermatosi come commercialista e imprenditore di successo negli anni del ‘boom economico’, è infastidito dalla presenza della sorella che, con i suoi modi rozzi e violenti, disturba il perbenismo ipocrita dell’ambiente borghese, faticosamente costruito per la sua famiglia dal rampante e solerte uomo d’affari.

Un ulteriore segno di quanto poco gradito sia stato il ritorno di Cass diventa la decisione di Harry di relegare la sorella in un ospizio, ironicamente chiamato Eden House.

Nonostante la sua ribellione, Cass deve infine subire ed accettare ciò che è stato voluto per lei, mentre il pubblico può abbandonarsi alle parole che rievocano la durezza del suo passato. Un passato che l’ha rifiutata e delusa, che l’ha costretta a divenire un relitto umano e sociale, negandole ogni possibilità d’integrazione.

Cass racconta l’infanzia senza padre, scappato di casa con un’altra donna per vent’anni, del suo burrascoso rapporto con la madre, della rigida educazione religiosa, dei suoi anni newyorkesi, della sua storia d’amore con Jeff, il proprietario senza una gamba del locale dove lavorava.

Nell’ospizio Cass incontrerà due persone, l’anziana signora Trilbe e il signor Ingram, che sono invece riusciti, con l’aiuto della fantasia, a trasformare le miserie della loro vita, costruendo una realtà fittizia e idealizzata del proprio passato.

Cass sembra accettare il meccanismo di autoinganno che Trilbe e Ingram le propongono, eppure la sua battuta finale “Caspita, che bellezza essere finalmente a casa!” sottolinea ironicamente e per l’ultima volta l’impossibilità di ricongiungersi con quegli ‘amori’ che le sono oramai estranei.

Ciò che accumuna Cass e Filumena è innanzittutto il bisogno di casa, ma non è la casa  intesa tradizionalmente in termini borghesi, ‘la casa degli Altri’, non è la casa che Domenico Soriano vorrebbe costruire con la giovane ventenne e non è la casa che Harry McGuire ha creato con la moglie Alice.

Paradossalmente questo loro ‘desiderio di non convenzionalità’ le fa assumere un atteggiamento violento, brutale, diretto, assolutamente distante dalle ‘cortesi e delicate maniere’ che si confanno ad una donna ‘di famiglia perbene’.

Non è un caso, che sia De Filippo che Friel hanno scelto due donne del popolo: Filumena e Cass, essendo al di fuori della società in cui si muovono, godono di un punto di vista privilegiato per criticare l’ordine degli Altri e di un margine d’azione più ampio perché le loro azioni non rispettano alcuna regola. In termini teatrali, questa imprevedibilità serve a rendere l’azione drammatica più avvincente.

Ad esempio, prima che Cass entri in scena, si sa che la donna, completamente ubriaca, ha messo sottosopra il pub dove era andata a bere; la prima volta che vediamo Filumena, la protagonista si è appena rialzata dal presunto letto di morte, tutta contenta e soddisfatta del tiro mancino giocato a Domenico Soriano.

La distanza fra queste donne e il mondo degli Altri è sottolineato anche dalla loro posizione in scena: sempre all’inizio, Filumena si trova simbolicamente nell’ “angolo opposto” a quello dove sta Domenico Soriano, mentre Cass, che irrompe da dietro le quinte e si rivolge direttamente al pubblico per raccontare la sua storia, crea una distanza con gli altri personaggi quasi “fossero degli estranei”.

Fin dalla loro descrizione fisica e dalle loro prime battute emerge tutta la loro carica anticonvenzionale.

Cass è descritta come “una donna alta e grossa… Fuma ininterrottamente e parla a voce alta, esprimendosi in un linguaggio grossolano… Se in passato avesse anche avuto tratti gradevoli, ora non ne resta assolutamente traccia. E’ profondamente segnata da un’esistenza di duro lavoro. Ma nello spirito e forte e energica”
, pronta a deridere la tranquilla vita borghese del fratello: 

 CASS: …Davvero un bel posticino! ... La casa di mio fratello, il Signor Harry McGuire, commercialista, “re del mattone” e abilissimo uomo d’affari irlandese. Sposato con Alice, unica figlia dell’avvocato Joe Connor, quello che gli piace tastare le ragazzine…

Quattro figli: una dottoressa; un architetto; un prete; e uno studente – si fa per dire…

Filumena invece si trova “in piedi, accanto al letto, sta a braccia conserte, in atto di sfida… Indossa una candida e lunga camicia da notte. Capelli in disordine e ravviati in fretta. Piedi nudi nelle pantofole scendiletto. I tratti del volto di questa donna sono tormentati: segno di un passato di lotte e di tristezze…. I suoi gesti sono larghi e aperti; il tono della sua voce è sempre franco e deciso, da donna cosciente, ricca d’intelligenza istintiva e di forza morale da donna che conosce le leggi della vita a modo suo, e a modo suo le affronta”.
 Le prime parole che rivolge a Domenico Soriano sono di derisione nei confronti dell’uomo che adesso l’apostrofa ‘Malafemmena’:

FILUMENA: E c’è bisogno d’ ‘o dìcere accussì, comm’ ‘o ddice tu? Ched’è, na nuvità? Nun ‘o ssanno tutte quante, io chi so’ stata, addò stevo? Però, addò stev’io, ce venive tu…Tu nzieme all’ate! E comm’all’ate t’aggio trattato. Pecché t’avev’ ‘a trattà ‘e n’ata manere, a te? Nun songo tutte eguale ll’uommene? Quello che ho fatto, me lo piango io e la mia coscienza. Mo te so’ mugliera. E ‘a ccà nun me mòveno manco ‘e carabiniere!

Cass e Filumena sono due donne forti che non hanno paura a mostrare le loro miserie, che non nascondono il loro passato. Anzi, proprio grazie alle difficoltà che hanno superato in quel passato, sono ora capaci di vedere il mondo per quello che è, senza lasciare spazio ad alcun romanticismo.

Entrambe guardano alle loro vite con l’occhio spietato del realista: Cass racconta la sua solitudine infantile, la spossatezza di quelle interminabili ore di lavoro nella lurida bettola dell’East Lower Side, del corteggiamento del pianista ubriacone, che le chiedeva di sposarlo, “tutti i venerdì sera, quand’era sbronzo”.

Filumena racconta ai figli, dopo avere rivelato di essere la loro madre, che da bambina nel “vascio”, nel basso, in cui abitava c’era talmente “na folla” di gente che la notte non si riusciva a respirare e il giorno a vedere la luce, che ogni volta che affondava il cucchiaio nel piatto comune si sentiva una ladra, che, una volta adolescente, aveva incominciato a prostituirsi, perché, come le aveva detto il padre, “Te staie facenno grossa, e qua nun ce sta che magna”.

Anche la religione non esercita più riverenza e timore, né è strumento di coercizione sessuale per due donne così abituate a vedere il mondo per quello che è..

Il ricordo di Cass del suo primo rapporto sessuale le suscita una certa ilarità quando le tornano alla memoria le parole del suo ragazzo, Connie Crowley, che, davanti all’accusa del prete: “Ti piace giacere nel peccato?” aveva risposto, intimorito e con un filo di voce, che in effetti “l’erba era umida”.

Tali espliciti riferimenti alla sessualità, che adesso non scandalizzano più nessuno, sicuramente  potevano suscitare un certo imbarazzo nel pubblico irlandese di quegli anni, quando il sesso era considerato ancora un argomento tabù. Non bisogna dimenticare che proprio negli anni Sessanta un noto uomo politico aveva affermato che il sesso in Irlanda non era esistito fino all’introduzione della televisione nel 1962!

Lo stesso disagio poteva provocare nel pubblico italiano la famosa preghiera di Filumena a “’a Madonna d’ ‘e ‘rrose”, quando, rimasta incinta la prima volta, chiede alla Vergine se deve abortire o meno. Da un lato, poteva disturbare il tono diretto, schietto, aggressivo con cui Filumena si rivolge alla Madonna - “cchiù nun parle e cchiù ‘a gente te crede” - , dall’altro, il riferimento all’aborto, inimmaginabile per quegli anni.

Il finale dei due testi è, invece, profondamente diverso: se Filumena riesce ad appagare il suo ‘bisogno di casa’ e ad avere una famiglia alle condizioni da lei volute, Cass rimane confinata nel suo ospizio, riuscendo solo ad immaginare la vita familiare che avrebbe voluto.

Eppure, la presenza delle due donne ha sortito il medesimo effetto: alla fine Cass raccoglierà la confessione del fratello, che le rivela come la sua ‘borghese’ famiglia è, in realtà, allo sbando più totale, e che “la dottoressa, l’architetto, il prete” hanno sbagliato tutte le loro scelte di vita, esattamente come Filumena smaschera l’edonismo sterile di Domenico Soriano.

Entrambe hanno vinto la loro battaglia contro il ‘mondo degli Altri’.

� Anna Barsotti, Eduardo drammaturgo, Bulzoni, Roma, 1988, p. 144.


� Maurizio Giammusso, Vita di Eduardo, Arnaldo Mondadori Editore, Milano, 1993, pp. 172-176.


� Intervista rilasciata da Eduardo De Filippo dopo la prima di Napoli milionaria! in Enzo Biagi, ‘La dinastia dei fratelli De Filippo’, La Stampa, 5 aprile 1959.


� Brian Friel, Gli amori di Cass McGuire (a cura di Silvia Campanini e Monica Randaccio), E. U.T. , Trieste, 1999, p. 27.


� Ibid., pp. 27-28.


� Eduardo De Filippo, Filumena Marturano in Cantata dei Giorni Dispari, Volume I,  Einaudi, Torino, 1971, pp. 161-162. 


� Ibid., p. 165.





1
1

